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Domenica una grande diffusione 
Per la diffusione straordinaria dell'Unità di do­
menica 24 febbraio, le sezioni, gli attivisti e I 
diffusori stanno svolgendo un intenso lavoro di 
organizzazione. Continuano a pervenire gli im­
pegni. Tra gli ultimi obiettivi comunicati ci sono 
Bologna con 75 mila copie; Novara 3000, Viter­
bo 3000, Napoli 18.000, Perugia 4300 copie in più 

della normale diffusione domenicale, Terni 2000 
in più. Prosegue frattanto la sottoscrizione straor­
dinaria per il rinnovamento tecnologico del no­
stro giornale; anche oggi pubblichiamo una in­
tera pagina dedicata ai messaggi, ai suggeri­
menti dei lettori, e agli elenchi dei sottoscrit­
tori. A PAG. 12 

Il viaggio di Vance in Europa 

A PARIGI 
QUASI UNA 
ROTTURA 

Quattro ore di colloquio per registrare 
le divergenze - Giscard non lo ha incon­
trato - Ripetuto no a sanzioni anti-Urss 

PARIGI - Vance ai microfoni: pochissime parole 

Dal nostro corrispondente j 

PARIGI — La visita di Vati- j 
ce a Parigi si è conclusa 
con un fallimento clamoro»% : 
delle pressioni americane per j 
ottenere l'allineamento di uno 
dei principali alleati europei | 
sulla linea dura di Washintg- j 
ton. e con un aggravamento i 
della tensione già esistente I 
fra le due capitali. Preceduta j 
da un incredibile incidente di- } 
plomatico. die ha gettato olio j 
sul fuoco delle divergente i 
franco-americane, la visita di ! 
Vance è terminata con un sec- ' 
co congedo sulla porta del ! 
Quai d'Orsay. e senza il pre ! 
visto incontro con Giscard j 
all'Eliseo. ; 

Durante le oltre quattro ore • 
di colloquio con il suo collega • 
Francois-Poncet. Cyrus Van- j 
ce non ha potuto che regi- . 
strare il pieno disaccordo sul­
le misure di carattere puniti- ' 
vo che gli Stati Uniti vorreb- i 
bero imporre nei confronti del- ! 
l'URSS, e il rifiuto della Fran- ! 
eia di fare blocco sulla linra ( 
dura degli Stati Uniti. Parigi ! 
non intende insomma rinun- ! 
ciare alla ricerca dei mezzi |' 
più adatti per salvare la eoe- j 
sistenza tenendo aperta ogni J 
possibilità di d:alogo con Mo- J 
sca. - J 

Uno smacco dunque per 
Vance che a\e\a deciso di i 
* giocare grosso » coi fr«vi- | 
ce«i per tentare di ricondurii | 
all*< ovile atlantico » dopo il i 

rifiuto del vertice di Bonn. 
Vance non aveva trascurato 
nulla in vista di questo obiet­
tivo. fino al punto di commet­
tere un'altra enorme gaffe 
che aveva reso addirittura fu­
ribondi - gli ambienti respon­
sabili francesi: quella di far 
pronunciare al suo ambascia­
tore a Parigi Arthur Hart­
mann. a poche ore dal suo 
arrivo al Quai d'Orsay. una 
vera e propria requisitoria 
contro la linea francese (ed 
europea). Parlando mercoledì 
sera all'* American club » di 
Parigi. Hartmann aveva defi­
nito « la ricerca di una terza 
via tra Washington e Mosca 
una assurdità neutralista... 
che mi ricorda un episodio 
del '39 proprio a poco tempo 
dallo scoppio della seconda 
guerra mondiale, quando • ti 
Belgio organizzò manovre mi­
litari rivolte contro la Fran­
cia per manifestare a Hitler 
la propria neutralità », per 
concludere che * è importante 
non dimenticare mai da che 
parte si sta ». 

La < voce del padrone » non 
poteva essere più proterva: 
« immaginate — aveva ag­
giunto infatti Hartmann, ciie 
non parlava certo a titolo per­
sonale. date le circostanze e 
il momento — quel che sareb­
be successo se non ci.fosse 
stata alcuna reazione ameri-

Franco Fabiani 
(Segue in penult ima) 

Per l'incapacità di indicare una credibile proposta di governo 

Grave responsabilità sulla PC 
Il no della maggioranza al PCI 
ha aggravato la crisi del paese 

Dichiarazioni di Chiaromonte e Di Giulio dopo la riunione della Direzione 
Si è chiusa ogni possibilità di trattativa politica e programmatica col PCI 

ROMA — La DC spaccata praticamen­
te a metà, un blocco eterogeneo di 
correnti mette in minoranza l'ala che 
si è battuta su una linea di solidarietà 
democratica, senza escludere pregiu­
dizialmente la possibilità di associare 
il PCI al governo. E adesso? Si aspet­
ta la riunione del consiglio nazionale 
neo-eletto, che dovrà scegliere un nuo­
vo segretario; e intanto si registrano 
le reazioni degli altri partiti. 

Il PCI ha fatto un primo esame del­
la situazione nella riunione della di­
rezione che si è tenuta ieri mattina. 
Nel pomeriggio Gerardo Chiaromonte 
e Fernando Di Giulio ne hanno rife­
rito ai giornalisti. 

La proposta di promuovere un in­
contro collegiale tra tutti i partiti, ora 
che fine fa? 

« Con l'approvazione da parte della 
maggioranza del congresso democri­
stiano di quel preambolo-Donat Cattin. 
risponde Chiaromonte. evidentemente 
si è chiusa ogni possibilità di trattati­
va politica e programmatica con noi. 
Il congresso de non ha accolto la pro­
posta di Zaccagnini. sostenuta e ripre­
sentata in modo ancora più esplicito 

da Andreotti, di aprire un negoziato 
col PCI per verificare la possibilità di 
dar vita a un governo di unità nazio­
nale capace di affrontare i problemi 
drammatici del paese. Facendo questa 
scelta, che a noi sembra assai grave, 
la maggioranza del congresso democri­
stiano si è assunta una pesante re­
sponsabilità chiudendo di fatto il di­
scorso del negoziato, senza peraltro 
indicare nessuna via d'uscita dalla cri­
si, e nessuna ipotesi di soluzione al 
problema della governabilità ». 

E allora il PCI si rifugia all'angolo? 

« Tutt'altro. Siamo all'opposizione, 
ci restiamo, e continueremo a com­
battere la nostra battaglia per contri­
buire alla soluzione dei gravi proble­
mi italiani, per favorire nuovi proces­
si unitari che riportino all'ordine del 
giorno la possibilità di un governo di 
emergenza ». 

La DC ha scelto la strada dell'arroc­
camento, tuttavia c'è quel 42V.. 

« Certamente — osserva Di Giulio 
—: è un fatto che noi giudichiamo 
molto importante che una parte as­
sai consistente della DC si sia aperta­

mente pronunciata per la possibilità 
di dare al paese un governo di unità 
nazionale. Questo dimostra che non 
tutto è fermo dentro il partito di mag­
gioranza relativa. E' anche il risultato 
dell'azione nostra. Ci auguriamo che 
l'area di Zaccagnini e quella di An­
dreotti sappiano respingere, come han­
no fatto durante il congresso, tutte le 
manovre che puntano al « pasticcio », 
e cioè a ricomporre in sede di consi­
glio nazionale una unità del partito 
all'insegna della confusione e della 
assenza di linea ». 

Puntate alla divisione della DC ? 
« No — risponde Chiaromonte — 

chiediamo chiarezza, perchè al paese 
non servirebbero a niente posizioni di 
pasticcio, di indeterminatezza, di con­
fusione, di rinvio ». 

Dunque un 42°o della DC che diven­
ta un interlocutore valido, seppure 
minoritario. Ma se Zaccagnini avesse 
vinto, e si fosse andati al famoso in­
contro. la trattativa sarebbe stata dav­
vero possibile? 

pi. S. 
(Segue in penult ima) 

De Martino: una ragione di più 
per ribadire il disimpegno del PSI 

ROMA — Con la formazio­
ne di una maggioranza ili 
renlro-ileMra a conclusione 
del congrc«n nazionale de-
innrrUltano, la possibilità di 
un confronto reale Ira i par­
lili democratici è «tata sbar­
rala. Se ne mostrano con­
tenti — e Io dicono — ì 
socialilemncralici e i libera­
li. rhe con la loro prorom­
pente 5odfH ifazione «coprono 
stillilo il gioco, cercando di 
riattivare il di-corso Milla 
loro proposta Hi un so \ erno 
pentapartito, dal PI.I al P>I. 

Opinioni d i \er-c affiorano 
tra t «ocìalÌMi. Il problema. 
\ÌU toro, è duplice. Da un 
lato, il PSI ha dichiaralo da 
tempo rhe la Iresua conces­
sa al governo Co«Ìga è fi­
nita (e la dire/ ione del par­
ti lo. nella profi l i la «emilia­
na. do\rel ihe di-cntere pro­
prio rome \erifirare <pie«t.i 
pre«a di posizione del par­
tilo alla luce delle conclu­
sioni del rnn=rc«so d e ) : dal­
l'altro, ha posto il problema 

tifila pro=petti\a. di quali 
s t i l e m i fluirebbero nascere 
al di là della « tregua ». Il 
giudizio del lo schieramento 
«li sinistra del PSI è molto 
critico nei confronti delle 
conclusioni dell'assemblea de­
mocristiana. Lo è per molte 
razioni, ma in primo luogo 
perché la creazione di una 
tnaspinranza di centro-destra 
«ni a preambolo ». chiudendo 
spazi al ronfrnnto tra ì par­
tili. riduce dra«tìramentc le 
possibilità delle soluzioni po­
lìtiche positi! e. France«ro De 
V.'.ilino «i chiede rome po«-
vi. or.>. una DC «parcata in 
due partì esprimere una li-
nea poliiìra omosenea. Ed 
«tferma che. in questa nuo-
l a binazione, le cose si fan­
no pili difficili anche per il 
Parlilo socialista. poiché 
quelle soluzioni subordinale 
rispetto al goiernn di unità 
nazionale, che il rerenlp CC 
so<-ia |i.|a ha respinto, d i i en ­
ti-ranno <i ancora turno ac 
crilnhìlì in un rapporto con 

una DC nella quale è finita 
con il prei alere una linea 
più dura, che è precisamen­
te l'opposto di quanto l'emer­
genza posta dai socialisti co­
me fondamento della loro 
politica richiede ». Della stes­
sa opinione è Fabrizio Cic-
cliil lo. il quale giudica, dopo 
il conare.sso de. « ancor più 
improponibile il pentaparti­
to ». in un quadro di rap­
porti peggiorati ira DC e 
PSI. 

Nel le dichiarazioni del ca­
p o g r u p p o socialista, Vincenzo 
Balzarne». emerge invece un' 
altra linea interpretatila. 
Fs i : cimlica pin positive le 
conclusioni tlcl congresso che 
la relazione di Zacragninì 
(nella quale, dice, era sot-
toi.ilnlata la * questione so-
cinli>tn » ) . e sostiene ial ida 
ancora oggi la proposta di 
un confronto pol iùro e pro-
srammatico per la ricerca di 
un m i n i o «hocco governati lo. 
Mi quale confronto? Come 
è possibile non prendere alto 

di ciò che è a l l en t i l o , del 
fatlo. c ioè, che il a pream­
bolo D della minia maggio­
ranza deinocristiana esclude 
la possibilità di una vera 
trattativa? 

Con un articolo sull' .frnn-
ti'y intanto, Cra\i annuncia 
« opportune iniziative » del 
PSI per il a chiarimento po­
litico ». Vi sarà all'inizio di 
m.irzo una iniziatila socia­
lista in Parlamento? 

E* evidente che le conclu­
sioni democristiane escludo­
no di per sé un negoziato al­
l'insegna della solidarietà 
nazionale. Lo ha colto assai 
bene anche il socialdemocra­
tico Pietro I.ongo, il quale 
ha proposto. «1. una trattati­
l a . ma ira PSDL P L L PRI 
e PSI da un Iato e Demo­
crazia cristiana dall'altro: 
una trattativa per andare a 
un go ierno a cinque fa un 

C. f. 
(Segue in penult ima) 

Come hanno preso Micaletto e Patrizio Peci 

All'appuntamento i 2 capi br 
hanno trovato i carabinieri 

Prima era stato preso un terzo uomo, Filippo Masfropasqua, 
un rapinatore - I CC di Dalla Chiesa li pedinavano da due mesi 

Ieri sera appena uscito dal suo ufficio 

Dirigente dell'Alfa colpito 
in fabbrica dai terroristi 

In tre sono fuggiti a bordo di una vettura dell'azienda sen­
za targa — Ferito ad una gamba — Oggi un'ora di sciopero 

Dalla nostra redazione 

TORINO — La e tagliola » che 
ha intrappolato Pa t ruo Pe 
et. Rocco Micaletto e Filippo 
Masiropasqua è scattata lu­
nedi sera, quando i carabi­
nieri hanno fatto irruzione 
nelle soffitte di via Borgo-
cor a 1. dove s; trovai a il 
rifdgio deab arrestati. L'ed.-
ficio è veoch.«.s:mo e fatiscen­
te. in pieno eentro storico, la 
* casban * delU c.tta (jm .n 
una soffitta che è meglio de 
finita sottotetto. è M?tn 
catturato il Mastropasqua. 32 
anni, pregiudicato per rapine. 
latitante, colpito da mandalo 
di cattura del giudice istrut­
tore di Saluzzo. 

Il suo arresto è stato il 
primo risultato di un'opera­
zione paziente e complessa 
cominciata il 18 dicembre scor­
so, quando in corso Lecce 25 
e in via Rossini a Nichelino 
furono sorpresi alcuni appar­
tenenti alla colonna torinese 
della BR. In quel'a occasione 
un « pesce grosse : ri usci a 
fuggire: era Patr.zKi Peci, 27 
anni, ricercato per la «tragè 
di via Fani, indicato come 

Filippo Masfropasqua 

uno dei « telefonisti » durante 
:1 sequestro Moro, latitante da 
sempre. Ma le sue tracce de­
vono essere state subito ri­
trovate e seguite meticolosa­
mente. Poche ore dopo l'arre­
sto di Mastropasqua. infatti. 
la mattina di martedì. Peci 
stesso veniva arrestato men­
tre in--pia77a Vittorio Veneto 
(a febbraio affollata da gio­

stre e bambini), si recava ad 
un appuntamento «importante». 

Pochi istanti d'attesa e in 
piazza è comparso un uomo 
sui 30 anni, bruno, folti baffi. 
Catturato, non ha voluto in­
dicare le sue generalità, ma 
è stato identificato poco do­
po: Rocco Micaletto. 32 anni, 
ino dei clandestini della pri­
ma ora. anch'egli ricercato 
per la strage di via Fani e 
per altre innumerevoli san­
guinarie e imprese ». Era lati­
tante da sei anni: il suo viso 
è molto cambiato da quello 
che appare nelle foto segna­
letiche del 74, le uniche in 
mano agli inquirenti. Aveva 
una pistola e Beretta > cali­
bro 9 parabellum con colpo in 
canna e 13 volantini che ri­
vendicavano l'omicidio di Vit­
torio Bachelet. 

( I carabinieri ritengono che 
egli, capo della « colonna > 
genovese delle BR, dovesse 
consegnare i volantini a Peci. 
capo di quella torinese. Que­
st'ultimo era armato con una 

Massimo Mavaracchio 
(Segue in penultima) 

MILANO — L'ingegnerò Pietro Dellera, dirigente dell'Alfa, nell'ospedale di Rho dopo l'attentato 

MILANO — Un nuovo gra­
vissimo attentato terroristi­
co è avvenuto ieri a Milano. 
Un dirigente tecnico dell'Al­
fa Romeo di Arese è stato 
ferito da tre terroristi che 
sono riusciti a far perdere 
le loro tracce. Vittima deli' 
aggressione è l'ingegner Pie­
tro Dellera, 53 anni, capo 
del reparto verniciatura. Lo 
hanno affrontato alle 18.30. 
mentre usciva dal lavoro, nel 
vialetto prospiciente 11 suo 
ufficio, pistole in pugno e a 
viso scoperto. Oli hanno spa­
rato Alcuni colpi colpendolo 
alla gamba «nistra e ad una 

mano; quindi al sono im­
padroniti di una delle auto 
prodotte nella fabbrica e 
con essa hanno raggiunto il 
cancello di via Valera. La­
sciata l'auto, ì criminali so­
no usciti a piedi, mostrando 
al guardiano tre permessi d' 
uscita evidentemente rubati 
e falsificati, immediatamente 
soccórso, l'ingegner Dellera 
è stato trasportato all'aspe 
dale di Rho. dove i sanitari 
gli hanno riscontrato la frat­
tura del perone giudicando 
lo guaribile in 60 giorni. Le 
sue condizioni non sono 
preoccupanti, 

Le votazioni per il CN 

Una vasta area 
(42%) ha tenuto 
sulla solidarietà 

democratica 
ROMA — Il congresso demo­
cristiano è appena finita, ma 
la nuova battaglia, quella de­
cisiva, che tra venti giorni 
impegnerà il neo-eletto Con­
siglio Nazionale è già comin­
ciata. E in modo paradossa­
le. Con la maggioranza di 
centrodestra raccoltasi in­
torno al « preambolo Donat 
Cattin » che nega di essere 
— lo dice lo stesso capo « for-
zanovista* — una tmaggioran-
za costituita*; e la minoranza 
di Zac-Andreotti che. forte 
del solido 42 per cento con­
quistato sidla « linea Zacca­
gnini », gli ribatte che, nossi­
gnore, il centro-destra ha vin­
to, e si provi adesso a gestire 
il partito e a fare politica. 
E' un modo, anche beffardo 
in qualche dichiarazione co­
me quella del deputato e ba­
sista » Gorgoni, di far venire 
alla luce le divisioni e l'ine­
sistenza di un seria proposta 
politica nel < cartello del 
preambolo ». Gorgoni non ha 
lesinato in ironie: « Il con­
gresso non è servito a nul­
la? Al contrario. La maggio­
ranza della DC è per il pen­
tapartito: quella del Partito 
socialista pure. A questo pun­
to tutti i problemi sono risol­
ti e il dopo-Cossiga assicura­
to: in una settimana — ha 
concluso con un ultimo sarca­
smo — si può fare un gover­

no a direzione democristiana 
o socialista ». 

Insomma, se l'obiettivo — 
carne appare scontato — del 
colpo di coda del centro-de­
stra che ha chiuso il con­
gresso, era quello di costrin­
gere i gruppi più avanzati 
della DC a ripiegare su una 
riedizione delle vecchie pre­
clusioni verso il PCI. i leader 
dorotei e fanfaniani devono 
per ora prendere atto che. su 
questo versante, la loro ma­
novra è fallita. E i più preoc­
cupati sono i dorotei, che con 
Piccoli lasciano chiaramente 
intendere di sperare in un 
compromesso nella sede del 
Consiglio Nazionale. Il capa 
doroìeo d'Abruzzo, Gaspari, 
intervistato ieri mattina dal 
TG1. ha sostenuto addirittu­
ra che, a ben vedere, non ci 
sono poi tante differenze tra 
le tesi del « preambolo Do­
nat Cattin * e la mozione del 
gruppo Zac-Andreotti. Eh no, 
gli ha ribattuto subito lo zac-
cagniniano Pumilia, le diffe­
renze ci sono e come: le vo­
stre tesi sbarrano la strada 
indicata da Zaccagnini di un 
positivo « confronto > con U 
PCI e lasciano spazio libe­
ro a tutte le incognite. E voi 

Antonio Caprarica 
(Segue in penult ima) 

Messaggi 
di Tito a 

Breznev e Carter 
BELGRADO — Il ministro 
degli esteri jugoslavo Vrho-
vez ha consegnato ieri agli 
ambasciatori di Stati • Uniti. 
URSS, Cuba • Guinea al­
trettanti messaggi che erano 
stati • autorizzati > dal pre* 
sidente Tito prima dell'ag­
gravarsi delle sue condizioni 
di salute. I documenti, sono 
stati firmati dal vice-presi­
dente della Repubblica Koli-
sevski, non avendo potuto 
farlo il presidente stesso. 

IN PENULTIMA 

Nuovo 
balzo dei 

prezzi: +2% 
ROMA — I primi dati rila­
vati a Roma • Torino indi­
cano che nel mese di feb­
braio i prezzi aumentano di 
un altro 2%, dopo il 3,3% ec­
cezionale di gennaio. In te­
sta sono ora i servizi, col 
3,7% a Torino e il 2% a 
Roma, gli alimentari con I' 
1.5% • le abitazioni. Il nuo­
vo rincaro porta il totale di 
dodici mesi attorno al 22% 
ma se questo ritmo conti­
nuerà, si andrà ad una me­
dia annuale superiore. 

Immediata la reazione 
dei lavoratori a questo en- t 
nesimo barbaro attentato: 
il coordinamento nazionale 
dell'Alfa Romeo, in accordo 
con la PLM nazionale e pro­
vinciale e con la federazione 
provinciale CGIW3ISL-UIL, 
ha proclamato per questa 
mattina un ora di sciopero 
da te 10 alle undici, nel cor­
so della quale si terrà un' 
assemblea dei lavoratori. Par­
ler* il compagno Plzzinato 
per la Federazione sindacale 
unitaria. Alle 8.30 si riunisce 
Il Consiglio di fabbrica. 

ecco chi ha vinto 
CE (COME pare mentre 
•^ scriviamo) l'ultima vo­
tazione notturna al Con­
gresso DC si sarà conclu­
sa con la vittoria del 
a preambolo Donat Cat­
tin », che avrà ottenuto d 
58Tc dei voti contro ti 42 
raccolto dal duo Zaccagm-
ni-Andreottt, crediamo che 
si potranno dire due cose. 
La prima è che la solu­
zione scelta dalla maggio­
ranza ha un nome attri­
buitole dai comunisti: 
« pasticcio ». La seconda 
è che ncn si vince con un 
« pasticcio », che può ser­
vire al massimo per « met­
terci una pezza ». per co­
prire una vergogna. Con 
un « pasticcio s non si du­
ra: si può tentare, se va 
bene, di sopravvivere. Ma 
la vittoria appartiene agli 
sconfitti, a quelli che col 
loro 42~ minoritario pos­
sono dire di aver fatto 
ralere per la prima volta 
nella DC la chiarezza: un 
requisito al quale nello 
Scudocrociato non era mai 
stato offerto un così alto 
contributo di consensi. 

I due uomini che. es­
sendo rimasti in mino­
ranza, hanno vinto il Con­
gresso sono certamente i 
due maggiori esponenti 
della DC: Zaccagnini e 
Andreotti. Questi che, an­
cora una volta, come ab­
biamo spesso detto, a ha 
capito tutto* e quegli, 
Zaccagnini. al quale, ora 
che ha pronunciato ti suo 
ultimo discorso come se­
gretario. ci pare doveroso, 
da avversari quali siamo 
e resteremo, rivolgere un 
saluto e, vogliamo aggiun­

gerlo, anche un ringrazia­
mento. E' sotto la sua 
guida infatti che lo Scu-
docrociato, pur non con­
seguendo per intero U suo 
rinnovamento, lo ha sa­
puto raggiungere fino al 
42Te. tale a dire in una 
misura imponente anche 
se minoritaria. Pensate 
che cosa può voler dire 
prendere in mano un par­
tito che per trentanni ha 
avuto soltanto, pratica­
mente. dei capi corrente e 
dei gestori di clientele. 
La sua natura popolare 
era oscurata, negletta, as­
servita, sopraffatta nei 
giuochi di potere del grup­
po. ingordo e cinico, dei 
« padroni delle tessere ». 
Adesso, con Zaccagnini e 
per Zaccagnini, il volto po­
polare della DC si legae 
in metà della sua faccia, 
ed è la sola metà che ab­
bia un avvenire. Ora sì 
vede che cosa ha voluto 
dire la partecipazione del 
PCI a una maggioranza 
che non ha durato, ma 
ha lasciato un indelebile 
segno. Questa partecipa­
zione non poteva aversi 
senza la presenza, daWal 
tra parte, di due uomini 
come Zaccagnini e An­
dreotti: i due, del resto, 
che con i loro amici più 
vicini hanno saputo rima' 
nere fedeli alla chiarezza 
e dire «no-» al pasticcio. 

Pare a noi che questo 
Congresso sia stato vinto 
dai perdenti. Dicono che 
la DC si è spaccata in 
due. Forse e rero. Ma que­
sta è oltre i numeri « pa­
sticciati», la sua chiara 
vittoria. 

Portebracclo 

54 
domande 

del PCI 
agli operai 
della Fiat 

Lavoro, famiglia, ter­
rorismo, politica - O g ­
gi a Torino la confe­

renza nazionale 

. Dal nostri inviati 

TORINO — Una classe 
operaia fuori dai miti, 
laica, consapevole di sé, 
del ruolo che vuole ave­
re nella società, di quel 
che chiede alla politica. 
E' l'immagine che affio­
ra con evidenza dai pri­
mi risultati dell'indagine 
a tappeto nell'universo 
FIAT, promossa dal PCI 
e realizzata dal Cespe. 
Un campione di 6.4C4 la­
vo- ori provenienti da 
35. squadre di 18 stabi­
limenti non era mai sta­
to finora scandagliato in 
Italia. Le risposte alle 
54 domande rivolte sono, 
per molti versi, sorpren­
denti per chi coltiva una 
immagine retorica delPo-
peraio-massa, o per chi lo 
aveva già disgregato in 
un pulviscolo di categorie 
in lotta tra loro. L'inchie­
sta è stata illustrata ai 
giornalisti, ieri, da Ac-
cornero. Cola Janni, Liber­
tini e dai dirigenti comu­
nisti di Torino e del Pie­
monte. Oggi pomeriggio, 
poi, si aprirà la conferen­
za con la quale il PCI vuo­
le , affrontare i problemi 
sociali e produttivi del­
la FIAT. 

L'identikit dell'operaio 
anni '80 può essere così 
delineato (anche se l'in­
dagine non è compiuta, 
mancano ad esempio le 
realtà meridionali e quel­
la di Mirafìori; e molti 
aspetti restano ancora am­
bivalenti): non rifiuta il 
lavoro, ma comincia ad 
esprimere una c nuova e-
tica » del lavoro, lo con­
sidera, cioè, più come 
mezzo che come fine. Non 
significa con questo che 
conti solo U reddito che 
se ne può ricavare. Anzi, 
insieme al salario valgo­
no moltissimo l'arabien 
te, e le condizioni com­
plessive di lavoro. Co­
munque, per i propri fi­
gli l'operaio vorrebbe una 
condizione sociale più 
gratificante. Non c'è sfi­
ducia complessiva verso 
la possibilità di cambiare 
con la lotta la propria 
condizione. Né un gene­
rico distacco dalla politi­
ca, ma una critica, spesso 
molto puntuale, alle sin­
gole scelte compiute in 
questi anni dal sindacato 
e dai partiti. Il PCI ri­
scuote oltre il 44% del­
le preferenze. Nei suoi 
confronti c'è una diffusa 
polemica sulle incertezze 
e sui tentennamenti, più 
che sulla linea di fondo. 
Ai sindacato si chiede 
« un maggiore impegno 
per i lavoratori », soprat­
tutto sul salario e sulia 
nocività. L'ultimo con­
tratto. ad esempio, non ha 
soddisfatto. Sui temi < so­
ciali » la esigenza preva­
lente è < far pagare le 
tasse a tutti ». Non c'è cri­
si del delegato che, anzi, 
alla FIAT è la figura che 
riscuote più fiducia dagli 
operai. C"è la convinzio­
ne. inoltre, che sia pos­
sibile realizzare l'unità 
sindacale. 

L'operaio FIAT, In 
maggioranza, crede in un 
atteggiamento conflittua­
le o antagonista. Il 4i%, 
tuttavia, ritiene necessa­
ria la collaborazione con 
il padrone. Alla doman­
da dove i lavoratori han­
no più potere, solo il 17 
per cento ha risposto 1* 
Italia. Tra gli altri, la 
scala delle preferenze ve­
de in testa la Germania, 
seguita dalla Inghilterra, 
dalla Francia, dalla Sve­
zia, poi, molto distanzia­
te, l'Unione Sovietica e 
gli Stati Uniti. Come com­
battere il terrorismo? L* 
operaio FIAT risponde: 
ci vuole più giustizia so­
ciale e pene più severe 
per i colpevoli. 
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